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PIENE STORICHE DEL TEVERE A ROMA 

PREMESSA 
Roma, nacque e si sviluppò in prossi­
mità delle rive del Tevere, fiume sa­
cro; il Dio Tevere, infatti, veniva ve­
nerato dagli antichi romani perché ri­
tenuto apportatore di prosperità, e ve­
niva rappresentato in forma antropo­
morfica sia su monete che nei monu­
menti , come per esempio nei bassori­
lievi della Colonna Traiana , dove è 
raffigurato come un vecchio barbuto 
con i cape lli cinti di canne palustri che 
si erge sulle onde. 
Occorre però evidenziare che il fiume, 
oltre ad offrire numerose risorse alle 
popolazioni che abitarono le sue rive, 
presentava certi rischi derivanti dalle 
inondazioni che frequentemente si ve­
rificavano. 
Questi eventi finchè Roma si svi luppò 
sull e parti a lte C'i fatali colli") dovet­
tero avere scarso effetto. La situazio­
ne cambiò radicalmente , in special 
modo in epoca imperiale. Dopo che lo 
sviluppo de lla città avvenne nelle aree 
pianeggianti in prossimità del fiume: il 
Campo Marzio. Trastevere e la zona 
dell'Emporio ai piedi dell' Aventino. 
Le inondazioni del Tevere a Roma 
hanno causato nei seco li . al pari dei 
terremoti (Mol in et a lii , 1986), danni 
incommensurabili alla città e spesso 
anche vittime (ne ll a sola piena del 
1598 furono circa 3000). 
Le vicende della città di Roma. dalla 
sua fondazione nel 753 a.c. ad oggi. 
sono legate a filo stretto con la vio len­
za del suo fiume. Nel tratto urbano so­
no visibili i segni lasciati nei ponti , ne­
gli edifici di culto e nelle abitazioni 
del centro storico dal passaggio impe­
tuoso delle acque, testimoniati da nu­
merose lapidi (Valesio. 1700: Natalini, 
1877 ; Forcella. 1879 ; Celani, 1895: 

Pandolfi, 1968 ; Di Martino e Belati , 
1980) ed iscrizioni poste a ricordo dei 
più rovinosi straripamenti del fiume 
(fig. I) . 
Nel presente studio è stato innanzi tut­
to compiuto un approfondito esame 
delle numerose opere bibliografiche 
che hanno sviluppato l'argomento. Per 
il Tevere , infatti, più che per gli altri 
corsi d'acqua italiani , si può disporre 
di una notevole mole di informazioni 
particolareggiate, a 
com inciare dagli auto­
ri latini (Tito Livio , 
Tacito, Dione Cassio , 
Orazio, Svetonio ...... ). 
Le opere bibliografi­
che prese in conside­
razione consistono es­
senzialmente in trattati 
specifici (Gomez, 
15 3 1; Bacci , 1599: 
Castiglione. 1599; Bo­
nini, J666; Capogrossi 
Guarna , 1871; Lu z i, 
1873; Brioschi , 1876: 

storici dell'età classica o da cronache 
e descrizioni puntuali delle alluvioni 
fatte di soli to da cronisti contempora­
nei a volte anonimi (fig. 2) e dal 1700 
anche da cronache di diari e giornal i 
(Gregorio Di Tours , Gregorio Magno; 
Liber Pontificalis, L.A. Muratori in 
R.I.S. ; L.A. Muratori in A. I. ; L.A. 
Muratori in A.l.M.A.; Anonimo Spa­
gno lo; lnfessura; Dello Mastro; L. V. 
Pastor; Anonimo 1537: Anonimo 

Narducci, 1876; Ca 1'­

cani 1893; Le Gall. 
1953 ; Maroni Lom­
broso, 1961: D' Ono­
frio, 1970; Apolloni 
Ghetti , 1971: Frosini , 
1934, 1943. 1964 , 
1966 , 1971,1977) 
n~i quali sono descritti 
s ia gli eventi alluvio­
nali che hanno provo­
cato gravi danni e di 
cui g li autori sono sta­
ti testimoni. e sia noti­
z ie sulle altre inonda­
zioni che in preceden­
za avevano interessato 
la città, desunte dagli 

Figura l - Lapidi sulla facciata della Chiesa di S. Maria sopra Minerva. 
Questo era uno dei luoghi più soggetti alle inondazioni. I frati domenicani 
curavano /"apposizione e la manutenzione delle lapidi nelle quali veniva 
riportata /"altezza raggiunta dalle acque. Sul lato destro della facciata 
della Chiesa ve ne sono sei, di cui la più alta relativa alla piena del 1598, 
si trova ad una altezza da terra di 3.95 metri. (Foto: Pietro D'Amore) 

':' Mal/ro Bellcivellga, illgegllere, Direl/m'e Ufficio Idrografico e Mareografico di Roma; El/gel/io Di Loreto , Lorel/ZO Liperi , Direziol/e gellerale 
Servizio Idrografico e Mareografico Naziollale. 
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RELATIO~ ~ 
Servizio ha con ti­
nua to la raccol ta 
dei dat i pluviome­
trici e idromet ric i 
(util izzando appa­
recch i registratori 
e success i vamente 
in te lem isura) ne l 
bacino del Tevere, 
realizzando appo­
site i ndag ini sulle 
maggiori piene av­
venute in quest'ul­
timo seco lo. Infi­
ne, molto impor-
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tan ti sono le note 
conte nute in vari 

Figura 2 - Manoscritto di Anonimo sulla inondazione del 1598, presso la 
biblioteca del Servizio Idrografico di Roma. (Foto: Pietro D'Amore) 

stud i a carattere 
prettame nte i nge­
gneristico effettua­
ti per la rea l izza­
zi on e dei mura­
glioni a difesa del­
le p iene , (Min. 
LL.PP. , Atti della 
Commissioni de l 
Tevere del 1871 e 
del 193 8) , per la 
cost ru zione dei 
ponti e per rendere 
navigabile il fiume 
fino al mare. 
I lavori e gli studi 

1599; Anonimo 1865; Anonimo Avvi­
so; Anonimo Codice Chigiano; Morel­
li ; Brocchi; Spada; Rinaldi e Lancet ti ; 
Chracas; La Libertà; Il Tribuno; La 
Domenica del Corriere). 
A partire dal 1782, l' abate Calandrelli, 
Di rettore de]]' Osservatorio Meteorolo­
gico del Collegio Romano, fece inizia­
re l'osservazione sistematica del livel­
lo de l f iume, ben comprendendo l'im­
portanza che presentava la raccolta di 
regolari effemeridi delle altezze de l 
Tevere nel suo passaggio attraverso la 
città. Successivamente, nel 1821 , con 
la installazione del! ' idrometro di Ri­
petta le osservazioni vennero esegui te 
g iorn almente in man iera metodica a 
mezzogiorno; i valori re lativi sono ri­
portati nel la pubbl icazione n06 del 
Servizio Idrografico (D i Ricco G., 
1924). Il Servizio Idrografico venne i­
stituito con R.D. Luogotenenziale del 
25 Ottobre 1917, n° 1664, alle dipen­
denze del Ministero dei Lavori Pubbli­
ci, con il compito di effettuare le os­
servazioni e le misurazioni idrografi­
che e meteoro logiche riguardanti i cor­
si d'acqua e i bacini italiani. Lo stesso 

per migliorare il 
regime delle acque e salvaguardare la 
città di Roma e le campagne dalle fre­
quenti inond azioni furono intrapres i 
già in età imperia le roman a (furono 
creati i Curatores riparum alvei Tibe­
ris); assunsero poi un notevole svilup­
po intorno al 1600 e al 1700, ma mag­
giormente si concentrarono alla fine 
del seco lo scorso, soprattutto per la 
vo lontà poli tica e il presti gio de i go­
vernanti della neonata nazione, il cui 
esordio fu funestato dal l 'ennesi ma 
violenta inondazione nel di cembre de l 
1870, che sconvolse la Capitale del 
Regno. Il Re Vittorio Emanuele, ac­
corso nella città dove ancora non si era 
stabilito , decise di adottare rimedi e 
provvedimenti ri so lutivi. 
Ne ll e pagine che seguono si è inteso 
riferire ci rca i principa li as pett i delle 
numerose ricerche eseguite e ricostrui­
re, anche se non in maniera esaustiva, 
un quadro degli eventi eccezionali che 
hanno interessato nel tempo il tratto 
urbano del fiume, il tutto, corredato da 
numerose tabel le e grafici, nonché da 
una serie di notizie e di foto di caratte-
re stori co. 
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1. LE PRINCIPALI PIENE 

Roma da più di 2750 ann i ha svolto il 
ruolo di grande centro po litico , cultu ­
rale e religioso. Di questo lungo vo l­
gere di an ni è disponibile una docu­
mentazione dettagliata ed estesa tem­
poralmente anc he sugli avvenimenti 
di carattere naturale che l'hanno inte­
ressata. Dall ' esame della bibliografia 
esistente ri gua rdan te le pien e nel la 
città di Roma è possibile formulare al­
cune osservazioni di carattere genera­
le concernen ti la d istribu zione nel 
tempo delle a ll uvion i e de lle relative 
fo nti informative. 

1.1 Evo Antico 

Circa il periodo precedente la nasc ita 
di Cristo, si possiedono poche e vaghe 
notizie su un numero esiguo di eventi , 
in tutto 15 (in media 3 ogni secolo), 
descritti da autori latini - generalmen­
te posteriori agli eventi stessi - e suc­
cessivamente rip resi da autori poste­
ri ori. Tito Liv io ci descrive che ne l 
192 a.c. " ... il f iume con impeti assai 
più violenti de ll 'anno precedente, ir­
rompendo nel/a città travolse due 
ponti e molti ed(fici sopraltutto nella 
zona di Porta Flumentana .... ". Orazio 
ind ica i luoghi inondati dal Tevere nel 
23 a.c. " .... le acque attraverso il Fo­
ro Boario e il Velabro allagarono il 
Foro Romano ... " . 
La prima esondazione di cui si ha no­
ti z ia (Ti to Liv io) è que lla del 4 14 
a.C.; infatti secondo Le Gall (profon­
do conoscitore dei testi latini) - tes i ri­
presa da (Frosini , 1977) - è da escl u­
dere che la prima inondazione dell' a­
rea sia quella legata alla leggenda del­
la cesta contenente i due fanciullini 
Romolo e Remo. Dopo la nasc ita di 
Cristo, fino a ll a caduta dell'i mpero 
ro man o nel 476, le noti zie ri su ltano 
ancora molto incerte. Per certe allu­
vioni si conosce solo che avvennero 
genericamente sotto il regno di alcuni 
Imperatori (Nerva, Traiano, Adriano, 
Marc ' Aurelio) e di altre non c ' è con­
COI-danza fra le date secondo gli autori 
pos te rio ri, co me que lla de l 15 d.C. 
che, secondo il Bonini (Bonin i, 1666) 
e negli Atti de ll a Commissione del 
1870 (Min. LL. PP., 1872), sarebbe 
invece avvenuta nel 20 d.C.. Dalla na­
sc ita d i Cristo fino al 411 d.C. si con­
tano a ltre 16 inondazioni, con una 
media di ci rca una ogni 30 anni. (ta­
bella f) 
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TABELLA 1- Le piene antiche 

Data 
414a.C. 
363 n.c. 
24 1 n.c. 

215 a.c. 
203 a.c. 
102 n.c. 
193 a.c. 
192 a.c. 
189 a.c. 

54 a.c. 

44 a.c. 
27 a.c. 
23 a.c. 

22 a.c. 
13 a.c. 
5 d.C. 
12 d.C. 
15 d.C. 
36 d.C. 
69 d.C. 

Regno 

Fonti principali 
Tito Livio. IV. 49. 2 
Tito Livio. VIi. 3. 2 
Oros . IV. 11.6: SI. Aug. De Civit. Dei. Ili. 
18 
Tito Livio. XX IV. 9. 6: ( due inondazioni) 
Tito Livio. XXX. 26. 5 
Ti to Li vio. XXX. 38. IO- II 
Tito Livio. XXXV. 9,1-3 
Tito Li vio. XXXV. 2 1. 5-6 
Tito Li vio. XXXV IIi. 28.~: ( dodici 
inondazioni) 
Dio. Caso XXXIX. 61. Cie .. Ad Quin!.. l'I'. 
Ili. 5 
Hora!.. Carmen i. 2. 13-10 
Dio. Cas .. UII.20 
Dio. Cas . XXIIi. 33; Hora!.. Carmen i. l: 
V. 13 
Dio. Cas .. U V. I 
Dio. Cas . U V_ 25 

Dio. Cas . LV. 22: Cassiod. Chron .. 60~ 
Dio. Cas .. L Vi. 27 
Dio. Cas .. LVII.I~: Tac. Ann . i. 76 
Dio. Cas . LVIII.16: ZOlm. Xi. 3 
Taeit. Hist. i. 86: Plut. Oth. IV : Svct. 
Oth .. 8 

di Nerva AureI. Vic I. Epi st. 13 
Regno 
di Trai ano Plin.Epist.VIli. 17: Aur.Vitt. Eris. 13 
Regno 
di Adriano Hi st. Aug . Had. 20 
147 d.C. Hi st.Aug. Ant.9: Fasti di Osti a (N .S.A.). 

1939 
Regno di 
M.Aurelio Hist.Aug. M.Aur. 8: 
217 d.C Dio. Cas .. LXXV IIi. 25 
253 d.C. Au r.Vict. De Caes. 32 
37 1 d.C. Aml11.Marce i. XXIX 
379 d.C. Bedae ChI. 589 
398 d.C. Claud. De Bello Gi ldonieo. ~1-~3 
~II d.C. i. Castiglione. 1599: F.M.Bonini. 1666 

Atti C0I11I11 .1871: B. Cal'ogrossi 1871 

1.2 Medioevo 

Da quest' ultima data (411 d. C.) con 
un periodo iniziale di pausa partico lar­
mente lungo di circa 144 anni (nel 555 
d ,C.), sino all ' anno 860 si sarebbero 
verificate altre dieci alluvioni. Spesso 
le desc ri z ioni degli eventi sono ac­
compagnate da strane e fantasiose vi­
sioni di serpenti e di smisurati dragoni 
nelle acque del fiume (Frosini , 1964). 
Passarono poi 320 anni di silenzio fino 
al 1180, durante i quali secondo l'A­
bate Bonini "non si sentì o non s i sa" 
(Bonini. 1666) che Roma s ia stata i­
nondata. Su questa drastica riduzione 
delle piene concordano tutti gli autori . 
In quel periodo Roma attraversava uno 
dei momenti più bui della sua sto ria, 
devas tata com' era dai barbari e ancor 
di più dalle lotte tra le famiglie roma­
ne interessate ad impossessarsi del po­
tere . La città era ridotta , seco ndo le 
descrizioni del Gregoroviu s ( 1873). a 
un cumulo di rovine abbandonate, con 
una popolazione di poche migliaia di 
abitanti. In queste condizioni si com­
prende bene che mancava chi potesse 

effettuare le cronache puntuali dei fatti 
che avvenivano. Quindi , anche se nel 
periodo tra il 500 e il 1100 risulta una 
media di circa 1.5 inondazioni per se­
colo (media che è molto inferiore a 
quella rilevata per il periodo preceden­
te dell 'evo antico e per i periodi suc­
cessivi), si è propensi a escludere una 
eventuale mutazione climatica che 
giustifichi l'anoma li a in questo perio­
do. Le desc ri zioni dei "dilu vi" che av­
vennero dopo i I I 180 aumentarono sia 
numericamente che per qualità, essen­
zialmente dovute sia a cronisti dell'e­
poca che ad a utori posteriori agli e­
venti. Con il XII seco lo si iniziò ad ap­
porre delle lapidi in marmo, in van 

Memone -

punti della città, sulle quali veni vano 
riportati i livelli raggiunti dalle acque 
durante le piene, contenenti epigrafi 
con la descrizione e la data dell ' even­
to. La prima iscrizione di cui si ha no­
ti z ia (Cm'cani , 1893) si trovava nell a 
zo na di Banchi , ed era rel ati va a ll ' i­
nondazione del 1180, ma se ne è persa 
ogni traccia. La più antica lapide, tut­
tora esistente, è quella del 1277 che si 
trova sotto l' Arco di Banchi , e riporta 
il seguente testo: "Qui giunse il Tevere 
ma torbido si ritirò ben presto nell 'an­
no del Signore 1277 nella VI indizione 
il settimo giorno del mese di no vem­
bre, sede vacante" (fig. 3). Orig inari a­
mente questa lapide doveva essere po-

Figura 3 - Lapide dell'alluvione de/ 1277. (Foto: Pietro D 'Amore) 
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s izionata sull a facc iata de lla C hi esa 
dei Santi Ce lso e G iul iano. 
In tutto il Med ioevo si ebbero ben 18 
" intemperanze" del Tevere, e (tab. 2) 
che causarono immensi danni alla città 
e di verse vitti me tra la popolazio ne, 
segui te in genere da terri bili epidemie 
e pesti lenze (Agro Romano, 1880). 

1.3 Evo Moderno (Fino al XIX 
Secolo) 

Nell a prima parte de ll ' evo moderno le 
fo nt i info rm ative so no in cont in uo 
p rogresso, favo r i te dall ' uso de lla 
stampa. Conti nuano per tutto il perio­
do ad essere apposti i segn i tangi b ili 
(le lapidi) de i livelli raggiunti dalle ac­
q ue "de llo ira to fi ume". S ulle lap id i 
spesso i li vel li raggiunti dall e acque 
che strari pava no dalle sponde sono in­
d icati con il d ito di una manina o con 
un a imbarcazione sulle acq ue (fig. 4 
a,b,c). Anali zzando le piene di sastrose 
avve nute in q uesto peri odo si ha che 
su un numero to tale d i 14 eventi , il 
maggior numero (5: uno ogni c irca 20 
anni) s i sono verificati nel XVI secolo, 
e prec isamente nel 15 14, ne l 1530, nel 
1557, nel 1589; quell a, infi ne, spaven­
tosa de l 1598 fece pi ù d i un migliaio 
di vittime e in cui le acque del fiume 
in p ie na a rr ivarono fin o a l li ve ll o di 
19,56 metri a Ripetta, che fu il massi­
mo storicamente raggiun to . Q uesta a l-

TABELLA Il - Le piene del medioevo 

DAT A 
555 d.C. 
570 d. C. 
589 d.C. 
685 d.C. 
725 d.C. 
778 d.C. 
20 dicembre 791 
22 novembre 847 
genna io 856 

NOTI ZIE 

Figura 4a - Lapide dell'alluvione del 1598, situata 
nell'ingresso del Convento della Minerva, ad una 
altezza da terra di 3.20 metri. Traduzione testo: 
"Mentre il Tevere innalzava fin qui le vindici onde, 
fu placata dal Parto della Vergine l'ira di Dio. 24 
Dicembre 1598". (Foto: Pietro D'Amore) 

luvione è ricordata anche da l fa moso 
mon umento "La Barcaccia" opera del 
Bern ini che si trova in Piazza di Spa­
gna, davanti a ll a scalina ta d i Trin ità 
dei Monti, ne l luogo dove s i rin venne 
il relitto di un barcone trascinato dalle 
acq ue de l fiume in piena. Non si può 
in ogni caso conoscere se durante que­
sto periodo c i fu un aumento de ll a pio­
vosità, ma sicuramente la città ebbe un 
grosso sv iluppo edilizio espandendosi 
lungo la grande ansa de l Tevere, con 
la presenza d i case e palazz i a picco 
s ull e ri ve de l f iume, p ro bab ilme nte 
provocando il restri ngimento dell' al­
veo. A ltrettante pie ne eccezio nali si 
verificarono ne l XVII seco lo, ma furo­
no meno d isastrose di que ll e del seco­
lo precedente. C i fu po i una pausa di 

30 ottobre e 27 di cembre 860 
1157 .... il corpo di San Bart olomeo fu trasportat o dall e acque e ritrovato nel­

l'antica chiesa dcII' Isola .. ... (L. Sle rpe llo nc. 1998) 
gennaio 11 80 

2 febbra io 1230 

6 novembre 1277 

gennaio 13 10 
novembre 1345 
9 novembre 1379 
30 novembre 1422 

8 gennaio 1476 

·' .. .. il live ll o id romet rico a Ripclla fu magg io re di 16 met ri ... (A tt i 
Comm .. 187 1) 
... Nell a anti ca chiesa de lla T raspontina fu posta sulla facciata una lapi­
de ... la Ch iesa Cu successivamente abbatt uta ne l 1594 ..... ·· (M. Carcani. 
1893 ) 
Una lapide ora si trov :.I sotto l'arco di Banchi. Si tratta de ll a piLI an tica 
lapide giunta ai giorni nostri. L ' i sc ri zion~ è in caratteri gotic i legg ibil i. Il 
tes to è il seguente: Qui giul/se il Tew!re 11/(1 torbido si rilirò beli preMO 
nell'al1JlO del Signore /277 nella sesW indi:ione il sellimo giorno del 
mese di nOJlembre. sede l'acmlfe. (M. Di Man ino. M. Belat i. 1980); 

.... .. Dell ·Anno Domi ni 1422 die 30 Novemb re, in fes ta Sancti Andreae. 
si fu una piena d'acqua si grande. che all agò la magg ior parte di Roma, 
e t fece grand iss imo d.m llo, et tanto nOI1 se pot ia cont:.lre . . .. .. Et di que­
sta pu r ne resta la memoria in una prela de ll a faccia dc ll (l ecclesia della 
Minerva.. .. (S. In fc ssura. 1890): 
Da ll a Ii ve ll az ione ratta dalla Commissione ne l 1871 risulterebbe che il 
Tevere avrebbe raggiun to a Ripetta metri 17.41. (Att i Comm .. 187 1) 
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Figura 4b - Lapide dell'inondazione del 1598, 
situata all'esterno del Portico de ll'Ospeda le di 
Santo Spirito, ad una altezza da terra di 2.56 metri. 
Traduzione testo: "II settimo anno del pontificato di 
Clemente VIII il Tevere crebbe fin qui proprio nella 
notte di natale 1598". (Foto: Pietro D'Amore) 

M'D-L v ll'DIE-XV-5EPTFMBP 15 
HVC TJ lYBE R }\ DlENIT'PAVLV5 OYl1 
~ARTVS- IN'ANN O 

TERNO EIVS -R:ECTOR MAXlMVS 

ORBIS'E~AI . 

~, ..... ,<:~ - "'~ ~. ""'-~~ ~ . ,- }~ 

Figura 4c - Lapide dell'alluvione del 1557, posta 
sulla faccia ta della Chiesa di S. Maria sopra 
Minerva, riporta il seguente testo (tradotto): "II 15 
settembre 1557 qui giunse il Tevere mentre Paolo 
IV, nel terzo anno del suo pontificato , era il 
massimo reggitore del mondo". Questa lapide fu 
distrutta dal popolo dopo la morte di Paolo IV, in 
spregio a tale Papa; fu recuperata dai frati 
Domenicani e apposta di nuovo nel 1599. (Foto: 
Pietro D'Amore) 

119 ann i, dal 1686 al 1805, che com­
prende tu tto i I secolo XVIII in cui si 
ve rifi carono , nell e zo ne basse de ll a 
c ittà s ituate a quote inferi ori ai 14 me­
tri, s icuramente deg li a llagamenti . La 
freq uenza di questi ul timi era di uno o­
g ni due anni (Margaritora, 1993) , ed 
erano dovuti a l rigurgito de ll e fognatu­
re che sboccavano nel fi ume. Q ueste 
pie ne e rano preannunciate a i c ittad in i 
d i Ro ma quando le acq ue de l Fiu me 
raggi ungevano il grande "occhia lone" 
di Ponte Sisto e non destavano preoc­
cupaz ione ; mentre le preoccupaz ioni 
comi nciavano q uando le acque traboc­
cavano dalle sponde di Ponte M il vio e 
in vari altri punti dell a città, incanalan­
dosi per "correnti " e superavano i 16 
metri a Ripetta, causando delle piene . 
Ne l seco lo XIX, si verificarono a ltre 
tre p ie ne eccezio nali, nel 1805 , ne l 
1846 e nel 1870, ben documentate sia 
da lle c ronache di scrittori contempora­
nei (G regorovius, 1874), sia da ll e te­
stimonianze sui qu otidiani de ll a neo-
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nata naz io ne ne l 1870. In parti co la re 
di quest ' ultima alluvione venne effet­
tuato un rili evo dell e parti de lla c ittà i­
nondate (fig. 5). Le piene in tutto il pe­
ri odo in considerazione si verifi carono 
con magg iore frequen za ne l mese di 
novembre e in genera le ne i mes i au­
tunnali e in vernali , a c ui corri spo nde 
un a maggiore piovos ità ne l bac ino del 
Tevere. Ne ll a tabella /11 si riporta un 
e lenco con la descri zione de lle piene, 
e l' ubicaz ione in città de ll e lapidi ap­
poste per ricordarle . 

1.4 Le piene deL nostro secolo. 

Nel periodo dal 1900 fino ad oggi le 
notizie divengono man mano più com­
plete ed attendibili . L' idro metro di Ri­
petta, fun z ionante in maniera sistema­
ti ca sin dal 1822, fu trasfe rito nel 1893 
sul paramento de l murag li o ne appe na 
cos truito all ' altezza di ponte Cavour 
(Di Ricco. 1924). Fino a l 1925 s i ef­
fettuavano letture g iornali ere del li vel­
lo raggiunto da ll e acque og ni giorno a 
mezzodì , venne poi insta ll ato un appa-
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recchi o reg istratore. Mi sure di portata 
de l fium e a Ripetta vennero eseguite 
dal 1822 dal prof. Nazzani e dagli a l­
li ev i de ll a scuola di applicazione per 
g li ingeg neri. Di norma le mi surazio ni 
ve ni va no eseguite in una sezione posta 
200 metri a valle del ponte Marg herita 
a ttraverso la messa in ope ra di un a 
grossa fune, tra i due muraglioni , a cui 
s i o rm egg iav a un a barca . D a l 1921 
ve ngono effe ttuate le mi suraz ioni de l­
le porta te giorn a liere del fium e da ll ' 
Uffi c io Idrografico di Roma (Min . LL. 

ry\ P1RA\llDf:~ C[STIO 
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Figura 5 - Planimetria delle zone di Roma inondate dalla piena de/IB70. (Disegno: Sergio Pascolini) 
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TABELLA III - Le piene nell'evo moderno (fino al XIX secolo) 

5 dicembr e 1495 

13 novembre 1514 
8 ottobre 1530 

15 settembre 1557 

4 e lO novembre 1589 

24 Dicembre 1598 

23 gennaio 1606 
22 febbraio 1637 
7 dicembre 1647 
5 novembre 1660 

6 novembre 1686 
dicembre 1702, novembre 1742 

" .... 11 livel lo raggiun to da l Tevere, segnato sull ' idrometro di Ripetta fu di 16,88 metri ; furono appo­

ste ben 9 lapid i per indicare il li ve llo raggi unto da lle acque (Di Martino M., Belati M ., 1980) 

" .. . Il venere che fu al li .7. la notte .8. hore comencio a spandersi lacqua per la citade ..... Et poscia 
comenciaronsi all agare le strade et le stanze uguali alle vie ..... (Anon imo In G. Gasparoni , 1865), 

Secondo l'anon imo il dilu vio causò circa 3000 morti e abbattè 300 case. " ... .. Ie barche navigarono 
si no a ll a ch iesa dei SS. Aposto li , fu danneggiata la chiesa di San Barto lomeo e s i all agarono il pa­
lazzo Caetani e otto mole ... . (L. Sterpelloni , 1998) 

... Verso mezzanotte il Tevere ruppe e inondò una gran parte della città .. ... .In piazza S. Pietro an-

davas i in barca . ..... .. Erano totalmente distrutti il Ponte S. Maria e nove molini sul Tevere; erano 
prossimi a cadere chiesa e convento di S. Bartolomeo nell ' isola T iberina de l pari che molte case e 
pal azzi; ..... "(L.V. Pastor, Storia Dei Papi , vo I. IV, 1944) 
" .... Martedì alle Xl III di settembre circa le 22 ore il Tevere fece una gross iss ima piena .... et il g ior­
no di poi ci rca le XII hore s'era a ll arga lO per Roma in diverse parti. spandendo l'acqua in abbon-
danza .... .... Ha fatto cader la metà de lla Chiesa con tutto il Monastero di S . Bartolomeo nell' Isola 
T iberi na, .... . " (Anonimo, Manoscr. 153 della Bibl. Angelica, Roma) 

" A di 4 di Novembre .89 . Il Tevere questa settimana è gonfi ato per le continue piogge, che ha all a­
gato per molti luoghi di Roma, et quas i arri vato in Banchi con rovi na di molte case, et in parti co lare 
à Ripetta e t in di versi ed ifitij , molin i, morte di pri gi onieri poveri nell e carceri à piano di Torre di 
Nona, et più an ime per Prati, et per altri luoghi bassi dentro e fu ori la città, oltre bestiami .... .. . "(Av­
viso, Cod. Urb. La!. W 1057,) 

" .... La sera delli 23 . del Mese di Decembre passato, cominciò a uscir dal suo letto il Tevere ne luo­
ghi più bassi della Città, crescendo tuttav ia fi no alle dieci hore dell a notte seguente, si che restò tu tta 

la C ittà sotto acqua, .... . superando di gran lunga li segni de ll 'altre inondationi , che sono seguite ne 
tempi anti chi, & anco modern i, ....... s i è rov inato il Ponte di Santa Maria, dai duo i archi in fu ori, 
.... .. . parte del Ponte Molle, & quello di Sant ' Angelo, .... ..... sono cadute di verse case, & mol te tutta­
via minacciano rovina, ..... si sono affogati da quaranta pregioni, che e rano in Torre di Nona, & nel­

le campagne si sono affogate mo lte persone, bestiame grass i & piccoli .... .. . " (Anonimo, 1599) 

" .. .. II livello raggiunto a ll ' idrometro di Ripetta fu m 17,55 .. ." (Di Martino M., Belati M. , 1980) 

" ... a ricordo di questa inondazione (che raggiunse a Ripetta metri 17, I l ) furono poste soltanto due 
lapidi e per giunta assai semplici e stringate: una è quell a tuttora es istente di Castel S.Angelo, 
(Di Martino M ., Belati M., 1980) 

e dicembre 1750 " ...... Dopo l' inondazione del 1686, ultima di quel le avvenute nel XV II secolo, il Tevere parve ac­
quietarsi ........ Nel secolo XVIII si ha infa tti notizia di tre sol e piene srraorel i narie : una nel 1702 che 
raggiu nse a Ripetta il livel lo di m.15 ,42; un' altra nel 1742 (m. 15 ,02) ed infine l'ultima del 1750 

(m .15,58). Queste piene causarono solamente degli all agamenti pi ù o meno estes i delle parti basse 
de ll a città, a ll agamenti ai qua li , come si è visto, i romani erano abi tuati, e non destavano loro mol ta 

2 febbra io 1805 

l O dicembre 1846 

29 dicembre 1870 

1 novembre 1873 
16 novembre 1878 

preoccupazione .... " (Fros in i P. , 1977) 

" ..... L' Isola T iberina infine, mentre la parte più a monte era già coperta da i fl utti, la zona più bassa, 
verso la chiesa di S. Bartolomeo, risultava stranamente non ancora completamente sommersa .... ... " 
(Spada F., 1843) 
" .. ... .II g iorno IO dicembre all 'ora una pomerid iana, l ' idrometro di Ripetta segnava m. 16,25, e se­
guitò fin o alle 3 pomeridiane : qu indi prin c ipiò a diminu ire ........ " (C hracas, D iari o di Ro ma, 
12. 12. 1846) 

" .... La città di Roma è quas i tu tta inondata dalle acque. Fino nel Corso, ove da l 1846 non si ricorda­
va caso simile l' acqua è quasi a un metro di altezza. La Tipografia Via ove si stampa il nostro gior­
nale, è stato anch ' essa inondata. L ' acqua vi giungeva ad un metro. Pi azza Colonna, verso le ore I l 

an timeridiane era ancor libera dalle acque. Presentemente sono inondate: la Longara, Piazza del la 
Rotonda, Piazza Pia, Pi azza Navona, Piazza Giudia, Piazza Montanara, il Ghetto cioè Via Fiu mara, 
Pi azza S. Andrea dell a Valle, Piazza S. Eustachio, Piazza e Via de ll 'Orso, Pi azza Campo elei Fiori e 
il tratto di Via Tordinona, dal Ponte S. Angelo fino a Montebrianzo, e proseguendo per l'Orso Piaz­
za S. Lorenzo in L ucin a .. .... L ' in o ndazione aumenta, la c ittà è commossa . ..... " (l I Tri bu na, 

28. 12. 1870) 

" ...... lapide appos ta sul fossato di Castel S. Angelo, su uno dei pilastri che sostengono il corridoio di 

Borgo, .... inondazione che, avendo raggiunto a Ripetta soltanto metri 15,35 non è da annoverarsi fra 
quelle eccezionali ...... " (Di Martino M. , Belati M ., 1980) 
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PP., 1970). Durante il secolo attuale si 
sono verificate ben 28 piene eccezio­
nali (Margaritora e Noli, 1974b) , di 
cui tre piene furono straordinarie e 
precisamente quelle avvenute il 2 di­
cembre 1900, il 15 febbraio 1915 e il 
17 dicembre 1937 (Min. LL.PP. 1939) . 
Nel dicembre del 1900 si verifica la 
maggiore piena fra quelle di cui si 
hanno notizie concrete; la sua portata 
al colmo è stata valutata in 3.300 m'/s 
e a Ripetta fu raggiunta l'altezza idro­
metrica di 16,17 metri. 
Si verificò inoltre, durante la piena, la 
caduta di un tratto dei muraglioni del 
Lungotevere degli Anguillara, da poco 
terminati di costruire. L 'evento fu do­
vuto alle forti piogge generali e in par­
ticolare a quelle avvenute sul basso 
Tevere. Nella successiva piena del 
gennaio 1915 le acque del Tevere rag­
giunsero a Ripetta il livello massimo 
di 16,08 metri, di soli 9 cm inferiore a 
quello del 1900, con una portata di 
3160 m' /sec. Dann i material i i n ci ttà 
in questa occasione non ve ne furono, 
"all'infuori di quelli della sospensione 
della circolazione, delle case dovute 
abbandonare, dello scoppio di un de­
posito di carburo perché invaso dalle 
acque, dei ponti non certo beneficiati 
dall'urto della enorme massa d'acqua. 
Ma danni enormi vi furono a valle di 
Roma, a Maccarese, ad Ostia, là dove 
vi sono i comprensori delle grandi bo­
nifiche .... " (Domenica del Corriere, 
gennaio 1915). L'ultimo evento in cui 
si verificò l'allagamento di alcune zo­
ne della città (Ponte Milvio, Ripagran-

de, lungo la via Portuense e la Maglia­
na) fu quello del 17 dicembre 1937 
(fig. 6), con una portata valutata in 
2800 m'/sec, con metri 16,90 a Ripet­
ta, 73 cm in più del livello al colmo 
della piena del 1900 (Barberis e D'A­
mico, 1991) . Le tre alluvioni sopraci­
tate sono ricordate da ben I I lapidi, in 
varie parti della città. 
A partire dagli anni del secondo dopo­
guerra, in particolare a seguito della 
piena del 1947, la cui portata massima 
fu di m'/sec 2250 (Evola, 1948), si os­
servò che il Tevere, dopo l'esecuzione 
di alcune delle opere previste dalla 
Commissione Ministeriale del 1938 
(Drizzagno di Spinaceto), aveva note­
volmente migliorato la sua capacità di 
deflusso delle acque di piena. In segui­
to alla realizzazione delle principali 
dighe (Salto, Turano, Corbara, Casa­
nuova, Montedoglio) si è avuto un ef­
fetto positivo sul regime del fiume, in 
particolar modo da parte del Serbatoio 
di Corbara (Angeoloro V, Bencivenga 
M., Mattiolo V., 1989). 
Alcune elaborazioni statistiche, ese­
guite con il metodo della combinazio­
ne di eventi indipendenti alle piene del 
Tevere, (Margaritora e Noli, 1974a), 
confermano che la frequenza delle pie­
ne ordinarie a Roma sia diminuita , 
mentre è da ri levare che la presenza 
dei summenzionati serbatoi appare i­
ninfluente sul deflusso delle piene ec­
cezionali. Nella tabe//a IV è riportato 
l'elenco degli eventi di piena dal 1900 
ad oggi registrati alla stazione idrome­
trica di Ripetta. 

Figura 6· La Via Portuense allagata durante la piena del dicembre 1937. Archivio fotografico del Servizio 
Idrografico diRama. 
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TABELLA IV - Piene del 1900 

Data Livello Idrometrico 
a Ripetta (m) 

02-dic-1900 16.17 
05-feb-1902 14.39 
08-dic-1903 14.02 
24-nov-1905 14.12 
I l-nov-1907 13.80 
25-d ic- 1914 13.78 
15-feb-1915 16.08 
20-dic-1916 13.82 
08-mar-1917 1425 
09-gen-1919 14.28 
09-dic-I923 14.95 
03-m3r-I925 13.10 
01-otl-1928 13.87 
04-gen-I929 14.90 
16-dic-1934 14.40 
02-mar-1936 13.85 
17-dic-1937 16.90 
06- Feb- I 94 I 13.32 
19-nov-1946 12.65 
06-fcb-1947 14.60 
29-gen-1948 18.00 
30-dic-1964 12.42 
03-sel - 1965 12.65 
17-feb-1969 IIA4 
17-fcb-1976 12.72 
08-nov-1980 11.12 
03-feb-1986 12A I 
22-apr-1991 Il.71 

Portata 
in m J/s 
3300 

3160 

2350 
1621 
1675 
2090 
1959 
1690 
2730 
1553 
1663 
2190 
1600 
1548 
1570 
1588 
2200 
1501 
1800 
1570 

2. LA RETE DI 
MONITORAGGIO E DI 
CONTROLLO 
DELL'IDROLOGIA DEL 
TEVERE 

Il Servizio Idrografico e Mareografico 
Nazionale, fu istituito alla fine del 
1917, quale ufficio alle dipendenze del 
Ministero dei Lavori Pubblici con 
compiti di carattere permanente, com­
prendenti le osservazioni, le misure e 
le determinazioni dirette al riconosci­
mento dei fatti idrologici. Il Servizio 
doveva effettuare osservazioni meteo­
rologiche, concernenti la temperatura 
dell'aria e le precipitazioni meteori­
che, osservazioni riguardanti il livello 
liquido dei corsi d 'acqua e i materiali , 
da questi portati in sospensione (torbi­
de). Queste attività, sono state com­
piute, per mezzo di una fitta rete di 
stazioni termo-pluviometriche, e idro­
metriche e di misura di portata. Il ba­
cino del Tevere è stato da sempre og­
getto di studi e di indagini dettagliate; 
in particolare per il tratto urbano, co­
me già è stato detto in precedenza. la 
serie delle osservazioni nella stazione 
dell'osservatorio del Collegio Romano 
risale a data molto antica, il 1782. Lo 
stesso si può dire per la stazione idro­
metrica di Ripetta dove le osservazioni 
di eventi alluvionali eccezionali, che 
veni vano riportate nelle numerose la­
pidi presenti in città, risale addirittura 
al I 180 (Margaritora, 1989), mentre la 



misura sistematica e continuativa eb­
be inizio nel 1822 (D i Ricco, 1924). 
Attualmente in tutto il bacino del Te­
vere sono attive n070 stazion i termo­
metriche e 180 pluviometriche; alcune 
di queste, essendo attive da più di 70 
anni, dan no la poss ibil ità di defini re 
con prec isione il tipo di regime idrolo­
gico. Lungo il corso d'acq ua principa­
le e nei suoi affluenti maggiori sono in 
funzio ne n032 idrometri registratori e 
a lettura diretta. La maggior parte del­
le stazioni, uti lizza stru me nti modern i 
ma, alc une, con sistemi di lettura tra­
d izionali , richiedono da parte di osser­
vatori locali il contro llo g iornaliero. 
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Da qualche anno ( 1986) l'Ufficio I­
drografi co e Mareografico di Roma si 
è dotato di un' efficiente rete di stazio­
ni d i te lemi sura, collegate in tempo 
reale tram ite ponte rad io con la sede 
dell 'Ufficio dove è installata una cen­
trale di acquisizione. La rete integrata, 
che si avvale del sistema di visualizza­
zio ne Marte , raccog lie i dati prove­
nie nti da stazioni di divers i E nti ed 
Amministrazioni: Uffic io Idrografico 
e Mareografico di Roma, Ufficio Spe­
ciale de l Genio Civile per il Tevere e 
l' Agro Romano (Min. LL.PP.), Regio­
ne Umbria, Provincia di Perugia, Isti­
tuto di Fisica dell ' Atmosfera del CNR, 

ACEA , ENEL, Soc ietà Au tostrade 
<fig. 7). Alle stazioni , che fan no parte 
dell a rete, sono con nessi sensori d i mi­
sura de ll e prec ipi tazio ni meteori che 
pluviometriche e nivo metriche, de ll e 
temperature, de ll e a ltezze idro metri­
che, dei venti. La densità delle stazioni 
è da considerare in linea con quella dei 
paesi più sviluppati e in particolare la 
rete di ri levamento in tempo reale per­
mette di seguire gl i eventi idro meteo­
rologici e determinare con sufficiente 
approssi mazione i livell i di piena del 
fiume Tevere in diverse sezio ni con 
l'uso di modelli di propagazione (Ben­
ci venga M. , Angeloro V., 1992). 
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Figura 7 - Carta delle stazioni in telemisura nel Bacino del Te vere. 
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